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Le cause di insuccesso terapeutico sono riassumibili in tre grandi categorie: 
1. Malattie incurabili, ad etiologia ignota, progressive, oscure, criptiche 
2. Legate alla incapacità del paziente di concepire la guarigione come “nuovo 

equilibrio e non restitutio ad integrum” 
3. Legate al medico attraverso o l'indifferenza o meccanismi di controtransfert 

Di questo ci parlano i testi di Felice D’Onofrio, Giannetti e Zanussi di cui consiglio 
vivamente la lettura



Vi è oggi una richiesta di salute come bene dovuto ed assoluto, per cui molti pazienti 
non accettano la guarigione come nuovo equilibrio o le terapie “in cronico” come 
mantenimento di accettabili condizioni di vita.
Eppure da sempre (la frase di Virchow è del secolo scorso) il medica sa che la lotta alle 
malattie è lotta asimmetrica che tende solo al recupero del “meglio possibile” e non 
della “perfetta salute”



 

I motivi dell’insuccesso per cause mediche (cioè insite nel medico) sono due: 
1. Cinismo ed indifferenza, per cui il medico dimentica il suo mandato di 

“tecnico premuroso”, di uomo che ha a cuori altri uomini 
2. Oppure  si  deve  a  meccanismi  di  spostamento  o  di  proiezione  di 

situazioni  sue personali  irrisolte (diceva Hermann Hesse che “odiamo 
nell’altro ciò che odiamo in noi”) 



 

Dovremo  ora  occuparci  di  leggere,  in  chiave  energetica,  tre  meccanismi 
psicodinamici o psicoanalitici di non semplice od univoca interpretazione. Dopo 
la splendida relazione, del giugno scorso, di Rosa Brotzu, credo che si possa 
affermare quanto segue: 
1.  RIMOZIONE: Meccanismo inconscio che prevede un coinvolgimento delle 
strutture portanti dell’uomo (campo del cinabrio inferiore, jing, Rene), sicché i 
vissuti, digeriti ed assimilati, divengono la nuova struttura acquisita degli organi 
stessi. 
2. SOPPRESSIONE: Meccanismo consapevole di risentimento e di rancore che 
(secondo Matsumato, Birsch e Yuen) coinvolge il Dai-Mai) 
3.  OBLIO:  Condizione  ideale  di  vuoto,  di  perfetta  armonia  che  consente 
l’accoglienza dell’altro,  fase indispensabile  di  ogni  atto medico diagnostico e 
terapeutico 



 

Quando  il  medico  non  cinico,  non  tecnicizzato,  non  riesce  a  non  provare 
frustrazioni  per il  suo ruolo nella società, non riesce, superando rancore e 
rimozione,  a  raggiungere  il  vuoto  dell’oblio,  scatta  un  meccanismo 
psiconeuroimmunoendocrino descritto negli ultimi 20 anni e definito Burning 
out Syndrome. 



 

Come ha scritto nel ‘91 Nora Racugno: “Il conflitto fra bene e male, ambizioni 
e doveri, senso d’onnipotenza ed impotenza terapeutica logorano il medico nel 
corso della sua vita”. 
Ecco allora nascere e farsi strada la tentazione del Dr. Jekyll, che vorrebbe un 
Hyde  fuori  da  sé,  ma così  facendo  infligge  fratture  e  destrutturazioni  alla 
propria personalità, vivendo realtà professionali ed extraprofessionali distinti e 
che, pericolosamente, lo inclinano verso dimensioni schizofreniche. 
Hyde  corrisponde  alle  nostre  “pulsioni”  e  le  pulsioni  (secondo  Guitton  e 
Galimberti) non sono né buone né cattive, ma fanno solo parte della nostra 
personalità, che mai può essere spezzettata. 



 

Se si perde la capacità di vivere fra il bene ed il male si frantuma l’insieme 
individuale di Es e Super-Io, si separano il Jing Shen (ragione) dall’insieme 
delle nostre istintualità animali ed emotive (Yuan Shen, cioè l’insieme Qi Heng 
Zhi Fu e Si Hai). 
(Si veda il mio articolo su Riv. It. D’Agopunt. del 1998 e la “lettura magistrale” sul concetto di 
personalità nel Trattato di Massaggio energetico di Corradin et al., in press presso CEA di Milano). 



 

La necessità di riunione conscio ed inconscio jing e yuan Shen ci è suggerito 
anche da pensatori taoisti di oggi, come Lu Zhen Cai e Deng Ming Tao. 
Leggiamo le loro considerazioni 



 
Anche i classici del pensiero taoista richiamo al vuoto come momento di comprensione 
di sé stessi e del mondo, come retrazione in sé che rende puro il Cuore. A tal proposito 
mi è stata suggerita una bell’idea dal pisano Massimo Selmi (che appartiene agli 
intelletti aperti che vanno da Simone Martini a Mario Luzi). 
La “luce-ming” della conoscenza (pensate al mio discorso sul ming dello scorso anno) 
viene dal cielo ed il Cuore deve solo rifletterla come uno specchio. E’ solo nel vuoto 
perfetto che la luce attraversa invariata lo spazio ed è riflessa per quello che è, senza 
alcuna possibile deformazione. 
Il nostro destino, dettato dalla luce celeste, può essere compreso solo se facciamo in 
noi il “VUOTO” 



 

Nella Tradizione Classica cinese (Larre, Andrès, ecc.) esistono 6 ideogrammi 
diversi  per pieno e tre differenti modi di  concepire ed intendere il  vuoto.  

Esaminiamoli 



 

L’Ecole  Européenne  ed  Arthus  ci  richiamo  ad  una  riflessione  sui  tre 
ideogrammi di vuoto:

1. Chong: vuoto in noi per far circolare il Soffio. 
2. Xu, vuoto fra noi ed il creato, per porci nella giusta relazione col mondo 
3. Kong (con in alto la caverna, vedi Articolo di De Berardinis su Riv. It. 

D'Agopunt., 1997) che è perfetta vacuità in noi e fra noi e l’esterno, 
condizione di ricezione, comprensione e cambiamento, fino agli spiriti 
costitutivi. 

Giulia Boschi ci ha recentemente insegnato che l’ideogramma xu riguarda il 
vuoto in uno spazio indefinito, quello kong in uno spazio limitato, come può 
essere il corpo umano 



 

È al vuoto Kong, vuota infinità e perfetto vuoto in cui porre la luce, che fanno 
riferimento a “Il Segreto del Fiore d’oro” e “Il Libro della coscienza della vita”, 
commentati da Vittorio Sanfi 



 

Anche  la  moderna  filosofia  occidentale  col  criticismo  e  l’idealismo  si  è 
occupata  del  Vuoto  come  indistinzione  e  sintesi  di  opposti,  come  valore 
positivo della coscienza e conquista della vera realtà



 

Il pensiero occidentale moderno, religioso con Guitton e laico con Galimberti, 
inneggia al Vuoto che consente il superamento del divario esistenziale fra 
uomo sociale ed individuo, fra mostri dell’Es e ragione.



 

Il bene e il male sono, in noi, gli aspetti di una stessa medaglia. 
In effetti le nostre anime vegetative imprimeranno al nostro essere sia toni 
chiari che scuri, pregi e difetti, valenze positive o negative che sono le nostre 
pulsioni.



 

Per ricreare in noi l’equilibrio attraverso il Vuoto, il passaggio perfetto della 
luce-ming celeste, si possono adottare varie procedure: 

1. Meditazione-preghiera 
2. Tecniche corporee come Postura, Qigong e Ta ij Juan 



 

Credo che alcuni punti di agopuntura possono aiutare l’organismo a svuotarsi, 
a cercare il suo equilibrio, al di là di stimolo esterni (BL1, TE23), l’eccessiva 
razionalità  o  l’eccesso  di  pensieri  (GB19),  l’eccesso  di  emozioni  (BL33)  o, 
anche, d'influenze ancestrali,  automtismi che ereditiamo parentalmente, sia 
dal maschile (GV2) che dal femminile (KI11) di nostro padre e nostra madre e 
delle loro ascendenze. 



 

Attenti  a  scegliere  la  giusta  via  verso  il  vuoto  Kong,  verso  la  ricerca  di 
equilibrio, felicità, crescita e luce.

Attenti a scegliervi, fra i molti possibili, il giusto equipaggio con cui imbarcarvi 
lungo la rotta perigliosa dello studio dell’agopuntura e della medicina cinese. 

È infatti questo studio, in primo luogo, studio di noi stessi.

Ma non tutti siamo nati per essere come Ulisse o Palinuro e, saputo questo, 
non c’è alcuna vergogna a chiedere di sbarcare e come lo stanco Sindbad e 
voler restare a terra.


